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Poiché la forma telesiana è il caldo, quel che precede la
forma non è il nulla, la pura privazione, ma il freddo; ciò
che succede, del pari, non è nulla, ma il freddo. Per Telesio
questo precedere e succedere è solo relativo: che la forma,
assolutamente, in quanto caldo, non viene mai meno. Cioè,
se il freddo è negativo, ma reale, quanto il caldo, anche il
caldo è reale in quanto negativo rispetto al freddo: e la
vera realtà insomma non è mai né caldo assoluto né freddo
assoluto; ma caldo che vince il freddo, o freddo che vince
il caldo: ciascuno presupponendo e limitando il suo con¬
trario, ed essendo presupposto e limitato da esso. Di guisa
che la realtà è, in fondo, la loro unità nella lotta, e a volta
a volta un momento della risoluzione del loro immanente
contrasto, un effetto unico della loro azione reciproca.
Il che importa che la sostituzione del freddo alla priva¬

zione aristotelica è il superamento della trascendenza della
forma, il difetto fondamentale della filosofìa peripatetica,
anzi, nel suo significato generale, di tutta la filosofia greca,
come avvertimmo a principio. Telesio, con la sua coppia di
contrari cooperanti nella materia, libera la natura, che è

la realtà a lui nota, dalla trascendenza, e ne fonda per la
prima volta, dopo lo sviluppo della metafisica teistica,
bautono ima, o com’egli diceva, la nozione iuxta propria
principia ; poiché ora possiamo intendere il valore speciale
di questo suo motto, che è una bandiera spiegata al vento,
a cui lo spirito moderno guarderà come a segnacolo di
libertà e di gloria.

E la materia? Per Telesio non è più il non-ente platonico
e aristotelico, ma il reale sostrato, e come a dire la realizza¬
zione della contrarietà caldo-freddo che in essa si attua.
Le due nature agenti hanno come loro termine correlativo,
e quindi come implicito in se medesime, cotesta natura pas¬
siva. Che se il caldo implica il freddo e viceversa, entrambi
implicano insieme la materia. E la realtà, che è atto, non è


